
V 
aleria Balasso, 
con un alunno 
della Scuola la 

Grande Quercia di Thie-
ne, conclude il percorso 
dedicato alla scoperta 
di siti importanti del 
territorio dell’Alto Vi-
centino e di personaggi 
ad essi collegati. Vite 
emozionanti e dimore 
prestigiose hanno arric-
chito la mente e il cuo-
re dei giovani 
“intervistatori”. 

     In questo colloquio è il 
dodicenne Leonardo Bar-
bieri a voler approfondire 
le vicende legate al matri-
monio, o meglio ai matri-
moni di Laura Maria 
Ghellini, giovane contes-
sa appartenente ad una 
famiglia vicentina di an-
tico lignaggio. 

     Anche questa 
“intervista” prende avvio 
da un luogo che, pur nel-
la sua incompiutezza, è 

un capolavoro da visita-
re: la storica dimora 
Ghellini dell’Olmo.  

     E’ molto originale con 
la sua lunga facciata. Ini-
ziata nel 1664, ampliando 
e inglobando l’antica villa 
gotica, di cui restano al-
cune sale di grande valo-
re artistico, racchiude una 
bella corte porticata. Me-
ritano una visita la “sala 
dei caminetti” e alcune 
stanze, anche al primo 

Anno XXXIII—Numero 203—22 LUGLIO 2023  

WIGWAM®NEWS Newsletter of the Wigwam® - Periodico quindicinale. - Registrazione Tribunale di Padova N.1198 del 24.02.1990 
Direttore Responsabile: Efrem Tassinato 

Redazione—Via Porto, 8—35028 Piove di Sacco (Pd)  - Tel. +39 049 9704413 - redazione@wigwam.it - www.wigwam.it 

 

 

 

 

 

 

La Wigwam  
Local Community  

Alto Vicentino - Italy 

 

Leonardo Barbieri 
di anni 12 

di Villaverla (Vi) 

A VILLA GHELLINI DELL’OLMO CI 
FU UNO STRANO MATRIMONIO  
A Villaverla, nell’Alto Vicentino la contessa Laura Maria Ghellini fu 
protagonista di una vicenda amorosa divenuta un pezzo di storia  

Lavoro candidato  
al Premio Wigwam  
Stampa Italiana 2023  
Giovani comunicatori 
per Comunità resilienti 
➔ info@wigwam.it   

  

https://www.facebook.com/wigwam.altovicentino/
https://www.facebook.com/wigwam.altovicentino/
https://www.facebook.com/wigwam.altovicentino/
https://www.facebook.com/wigwam.altovicentino/
mailto:info@wigwam.it?subject=Premio%20Wigwam%202023


piano, alle quali si accede median-
te una scenografica scalinata ba-
rocca arricchita da statue. 

Leonardo: dove si trova questa 
villa dei Conti Ghellini? 

Valeria: la splendida costruzione 
si trova nel cuore di Villaverla, 
centro confinante con il territorio 
thienese. Fortemente voluta da 
Gugliemo, non è stata portata a 
termine, quindi nemmeno abitata 
dai Ghellini, per almeno due moti-
vi noti: problemi economici e la 
scomparsa, avvenuta nel 1680, di 
Antonio Pizzocchero, l’architetto 
che l’aveva progettata. La dimora, 
rimasta quindi incompiuta, è ora 
di proprietà del Comune di Villa-
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verla che, soprattutto negli ultimi 
decenni, si è impegnato a salva-
guardarla con impegnative azioni 
di restauro. 

Leonardo: se non ha vissuto in 
questa abitazione dove viveva 
Laura? Chi erano i suoi genitori? 

Valeria: il padre era Antonio 
Ghellini e la madre Ottavia Capra. 
Entrambi appartenevano a due 
nobili famiglie, presenti da secoli 
nell’alto vicentino. Erano ricchi 
possidenti, proprietari, fra l’altro, 
di ville e terreni di grande valore. 
Probabilmente questa famiglia ha 
abitato anche nella villa di campa-
gna di Novoledo, sempre nel terri-
torio comunale di Villaverla poi-
ché, come già anticipato, la mae-
stosa dimora eretta nel centro 
abitato, non è mai stata comple-
tata.  

     Ma anche se probabilmente 
Laura ha trascorso la sua vita in 
altre dimore, in questo colloquio 
è bello sottolineare la bellezza di 
Villa Ghellini dell’Olmo che sem-
bra ideata per far concorrenza a 
quella dei nobili Verla, dai quali 
deriva il nome della cittadina, 
che si erge di fronte a quella vo-
luta dai Ghellini. 

Leonardo: perché i genitori di 
Laura Maria avevano scelto pro-
prio Nicolò Colocci come futuro 
sposo? 

Valeria: il matrimonio, inizialmen-
te imposto dai genitori, come suc-
cedeva frequentemente in quei 
tempi, fu poi fortemente voluto 
da Laura che si era perdutamente 
innamorata del marchese Nicolò 
Colocci, cavalieri di Jesi. I matri-
moni “combinati” servivano a 
rafforzare legami fra le famiglie 
nobili che aumentavano così il 
potere politico ed economico. 
L’amore, che qualche volta conso-
lidava le relazioni, non era spesso 
alla base di tali unioni. 

Leonardo: sappiamo qualcosa 
della vita di Laura prima del ma-
trimonio? 

Valeria: quel che fece scalpore fu 
il fallimento del matrimonio e so-
prattutto i motivi che portarono 
alla rottura. La vita privata di Lau-
ra Ghellini avremo potuto imma-
ginarla molto simile a quella delle 
ragazze che appartenevano alla 
nobiltà veneta. Invece le cronache 
riportano lo sgarbato e scandalo-
so comportamento del marchese 
che suscitò nei Ghellini la volontà Lo stemma nobiliare dei Ghellini 



di annullare l’evento.  

     Ma rendere pubbliche le moti-
vazioni di tale scelta, avrebbe 
causato pettegolezzi, diffamazio-
ni e maldicenze. Non furono 
quindi prese le giuste decisioni. 
Antonio e Ottavia Ghellini accon-
sentirono alle fastose nozze che 
vennero celebrate il 29 agosto 
1765, dallo zio della sposa, il ca-
nonico Lelio Ghellini, nella chiesa 
della Madonna delle Grazie di 
Vicenza 

Leonardo: quanti anni aveva Lau-
ra all’epoca dei fatti? 

Valeria: la data presunta della sua 
nascita è il 1744. Quando sposò il 
marchese di Jesi era poco più che 
ventenne. 

Leonardo: perché Laura non de-
nunciò le cattiverie commesse dal 
marito? 

Valeria: non avendo ascoltato i 
consigli dei genitori e avendo con-
tratto un regolare matrimonio, le 
era molto difficile ammettere lo 
sbaglio e all’inizio della vita coniu-
gale sperò di riuscire a migliorare 
il carattere del marito, ottenendo 
un cambiamento della situazione 
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affettiva e sentimentale. Ma in 
una lettera del 25 ottobre 1765, 
quindi due mesi dopo il matrimo-
nio, Laura scriveva al padre: 
“Invece di cessare sempre più 
s’accrescono li cattivi tratti di mio 
marito, che più arrivò l’altra sera 
a volermi bastonare…Lui seguitò a 
dirmi molti altri insulti, alli quali 
nulla risposi perché ero troppo 
ingroppata il core…”. Un mese 
dopo la situazione era forse peg-
giorata, tanto che in una lettera 
raccontava la sua disperazione: 
“…Mio marito segue ad usarmi 
tratti tali numani… che non posso 
più vivere…Io so certamente che 
la mia vita è in continuo perico-
lo…”. 

     Come puoi notare la violenza 
sulle donne purtroppo non è un 
problema che riguarda solo la 
società attuale, ma viene da mol-
to lontano. Le donne hanno do-
vuto attendere secoli per vedere 
riconosciuto il loro diritto ad es-
sere protette e difese. 

     Fortunatamente non è stato il 
caso di Laura.  I suoi genitori deci-
sero di recarsi a Jesi per riportare 
a casa la figlia. Una volta tornata a 

Vicenza la nobildonna chiese il 
divorzio. A quel tempo l’approva-
zione di tale richiesta, se accetta-
ta, prevedeva anche l’annulla-
mento del legame, ma per avviare 
tale pratica e in attesa della sen-
tenza, era fatto obbligo alla donna 
di vivere in un convento. 

Leonardo: perché una donna che 
aspettava di poter divorziare do-
veva rimanere in monastero? 

Valeria: erano le severe norme 
della Repubblica di Venezia. Nel 
caso venissero trasgredite, le con-
danne potevano essere pesanti e 
condizionare per sempre non solo 
la vita dell’interessata ma anche 
quella della sua famiglia.  

Leonardo: come mai, se la fami-
glia proveniva da Villaverla, se 
ne occupò il Consiglio dei Dieci di 
Venezia? 

Villa Verlato a Villaverla  

Laura Maria Ghellini  



Valeria: nei documenti d’archivio 
leggiamo che il Senato veneziano 
autorizzò il tribunale ecclesiastico 
di Vicenza ad avviare la pratica 
del divorzio. Dopo alcuni anni fu 
emessa la sentenza: il matrimonio 
era stato annullato. La vicenda si 
poteva dire conclusa. Laura era 
libera e l’onore della sua famiglia 
salvaguardato.  

     Ma l’evento che avrebbe cau-
sato alla giovane dama e ai suoi 
genitori altri problemi avvenne il 
2 giugno del 1772, quando la no-
bildonna e Francesco Rizzi, chieri-
co della Cattedrale di Vicenza, si 
presentarono in chiesa, poco pri-
ma della fine della messa che sta-
va celebrando il parroco Mar-
chiori, affermando: “Questa da-
ma è mia moglie, questo messere 
è mio marito”, le fatidiche frasi 
che di fatto rendevano valido lo 
strano matrimonio.  

     Naturalmente il prete era scon-
volto mentre gridava all’imbro-
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glio, ma nulla poteva contro i due 
sposini che fuggirono a Venezia, 
lasciando esterrefatti i loro geni-
tori. I nobili Ghellini e la povera 
famiglia del ventenne Francesco 
sbarrarono le porte in attesa di 
stabilire quali decisioni prendere.  

     L’episodio, ritenuto particolar-
mente grave, provocò l’interven-
to del Consiglio Dieci di Venezia, 
uno dei più importanti e potenti 
organi della Serenissima che dal 
1310 fino al 1797, anno della ca-
duta della Repubblica di Venezia, 
vigilò sulla sicurezza dello Stato. 
Era composto da dieci membri 
che ogni anno venivano rinnova-
ti. 

     Ancora una volta quindi i Ghel-
lini furono oggetto di attenzioni 
che avrebbero voluto evitare.  
Evidentemente la loro eccentrica 
figlia, era decisamente ingestibile. 
Ma il conte Antonio seppe, anco-
ra una volta, gestire in modo posi-
tivo la situazione. Supplicò il Con-
siglio dei Dieci di perdonare Laura 
e Francesco. Ottenuta clemenza 
dall’autorità veneziana, la vicenda 

ebbe un lieto fine: la coppia fece 
ritorno a Vicenza e l’anno seguen-
te fu celebrato il nuovo matrimo-
nio nella sacrestia della Cattedra-
le. 

Leonardo: che lavoro intraprese 
Francesco Rizzi dopo il matrimo-
nio, non essendo più un chierico? 

Valeria: come vissero i novelli 
sposi la loro vita matrimoniale? 
Questo non si trova scritto nelle 
cronache. Sicuramente non ave-
vano problemi economici, visto il 
notevole patrimonio famigliare di 
Laura Ghellini. Ma si stavano av-
vicinando tempi difficili per tutta 
la Serenissima.  

     Con l’occupazione francese, 
nel maggio del 1797, iniziò un 
periodo molto problematico per 
Venezia e per il suo popolo: occu-
pazioni straniere, povertà, desta-
bilizzazione causarono situazioni 
che per oltre un secolo portaro-
no la gente veneta a scegliere 
spesso l’emigrazione per trovare 
nuove opportunità di vita  
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